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 eccomi al piumoso pappo

 della clematide vitalba

                                       (alba/spora

 alba/seme

                  alba/spermatozoo)

raccolta di filami

                            di pelami

e fogliami

                 la peluria dei

vecchi

            e ragni/tele e agitarsi

di cose e girarsi

di incaute prode

8

le due tubature (in) rosa

                                        che sono

la semantica dell’amore

il divergere attorcigliante

                                         che si separa

9

erbe e legno

e la fiera cosa che

li connette

                 la verticale

diagonale sghemba

                               scoppiante

fragile

           positura vitale

della vita

Postfazioni
      Scritte tutte quante insieme la sera del mio trentottesimo com​pleanno, il 31 gennaio del 1980, queste dieci brevissime poesie rap​presentano (si può dire) 1’“antefatto” della raccoltina seguente (già uscita in questi stessi quaderni e che porta il titolo di Ossessi oggetti/spiritate materie). In questo come in quel caso la molla prima, la leva, l’immediata (ma mediata e meditata) “occasione” della scrittura sono state delle fotografie - e fotografie di una qualità e densità rare: in questo caso, fotografie “vegetali”, come ben possono definirsi - che venivano quasi per malìa (per “amorosi sensi”) ad innestarsi perfettamente nella ricerca che da anni andavo (e vado) conducendo in forme di poesia attorno e dentro il mondo vegetale, attorno e dentro le cose e le forme d’erba, di bacche e semi, radici e spighe, infiorescenze e rami e prati e materie verdi.

    Tutto il resto nasce da qui. E i dieci brevissimi testi - che qua si pubblicano assieme alle dieci foto originali di Gabriella Maleti - scritti fulmineamente in una sera d’inverno, ripropongono niente più di questo: la qualità e fatalità dell’occhio, la vitalità e visività fatali (ep​pure segrete) della vegetale materia ingigantita dal “macro”.

   Certo è che - ben al di là di questo - andrebbe (e andrà, in altra sede) elaborato un discorso teorico che veda abbinate fotografia a poesia (altra, particolare forma dell’antico rapporto parola-immagine).

     Per ora - e qua - basti tale sintetica motivazione (emotiva quanto ra​zionale), suffragata, nell’incipit, dal più ampio teorizzare di Pignotti e dalle note stesse di Gabriella. Il tutto affidato poi, doverosamente, al lettore e - in questo caso - anche fruitore visivo. Insomma, all’occhio. Al suo doppio uso e funzione.

                                                Mariella Bettarini

*    *    *

      E il salice e l’oliva e le bacche e la foglia bruciata e le altre. Molte di queste fotografie sono state fatte una mattina di tempo subito dopo la pioggia. Vi era dello statico nelle cose, nel colore grigio della luce, nell’acqua fermata dopo il precipitare, poggiata. Un senso di vago, di lieve mistero, di inafferrabile.

     La campagna portava ad un itinerario sperduto, ad una impotenza quasi a capire, penetrare le cose. Mi sentivo oliva e non ero oliva, appendice rosa, foglia, acqua e non ero foglia, non ero acqua, non ero quello. Vedevo ed erano foglie e bacche, non era segreto, ma quale segreto? Ma era segreto: erano segretamente padrone di sé. Con un gesto della mano raccogliere tutto: erbe, frutti. Ma nemmeno così. Sarebbe morto tutto senza suono, il segreto sarebbe veramente dive​nuto tale e anche di me, inenarrabile.

   Avvicinai l’obiettivo e la materia e la forma che prima vedevo da lontano, si rivelarono altro per struttura e senso. Foglia con l’inconscio d’ombra, intreccio amoroso, legame rosa o costrizione, e effer​ve​scenza involuta caso vicenda, e poi modi d’essere, onirismo, reale stravolto. Cos’è stato? Cos’è ogni volta una fotografia fatta a distanza ravvicinata? Dice Antonio Arcari: “...abbiamo scoperto e sperimentato uno dei modi specifici, una delle caratteristiche fondamentali della visione fotografica nei confronti sia della nostra visione consueta, che della visione pittorica e grafica, la rilevanza cioè che in fotografia assume il particolare (e lo si è sperimentato anche a proposito delle nature morte che abbiamo fotografato) e l’importanza della ripresa ravvicinata. In più questa esperienza si è estesa anche ad un’espe​rienza culturale ed estetica, quando ci siamo resi consapevoli delle ragioni che inducono tanta parte della pittura contemporanea a porre attenzione e per così dire ad ispirarsi alla materia, facendone fine dell’arte anziché semplice strumento.”*

       Alla realizzazione di queste fotografie (e altre) mi ha condotta quindi anche l’esperienza importante di foto di materia fatta all’Uma​nitaria. Dalla parte psichica di ogni foglia, di ogni forma sono giunta ad una maggiore conoscenza del conoscibile. Ogni immagine vista dopo, stampata, mi ha portata ad altrettante “calate” nel mio in​conscio, e a ritorni di maggiore chiarezza. Ed è questo il senso, il mo​tivo di queste fotografie.

                                                 Gabriella Maleti

*

Antonio Arcari, L’immagine degli oggetti – Riassunto delle lezioni al corso per fotografi della Società Umanitaria di Milano. Estratto dalla rivista “Foto Magazin” (Milano-Como 1966)

